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“Cofferati? Il suo intervento mi è
sembrato totalmente fuori fase. La
scelta di affrontare i problemi a valle
senza considerare i problemi che
stanno a monte di certi fenomeni non
mi ha mai convinto. Con l’ordine del
giorno che ha presentato in consiglio
comunale, però, mi sembra che abbia
già fatto qualche passo indietro, per-
ché riconosce la necessità di una ve-
ra politica sociale di integrazione. Dai
tempi del G8 di Genova, quando Cof-
ferati da segretario della Cgil decise di
non partecipare con il sindacato alla
manifestazione di chi reclamava un al-
tro modello di sviluppo, ho l’impres-
sione che sia sempre in ritardo nel ri-
conoscere deter-
minate dinamiche
sociali”.
Gianmario Con-
fortini, ex sinda-
calista della Fiom
e attuale segreta-
rio della federazio-
ne cremonese di
Rifondazione Comunista, non è tene-
ro con il sindaco di Bologna, finito al
centro delle cronache delle ultime set-
timane (e nel mirino di Rifondazione)
per la sua presa di posizione sul tema
della legalità e dell’immigrazione. Le
attenzioni di Confortini, però, sono ri-
volte soprattutto allo scenario politico
locale, dove Rifondazione si è trovata
spesso in contrasto con gli alleati.      
Dopo le primarie del 16 ottobre non
vi sentite ridimensionati dal risulta-
to di Bertinotti?
Io credo che il risultato che abbiamo
ottenuto, sia a livello locale, sia nazio-
nale, sia positivo. Innanzitutto perché
avevamo insistito, più di altri, sulla ne-
cessità che partecipasse il maggior
numero di persone. E il livello di par-
tecipazione è andato al di là delle pre-
visioni più ottimistiche. Anche nella
nostra provincia, dove a conti fatti ha
votato un elettore su quattro del cen-
trosinistra.
Bertinotti, però, ha ottenuto una
percentuale di consensi inferiore
alle previsioni della vigilia…
In realtà il 16 per cento ottenuto a li-
vello provinciale si traduce in una
proiezione sulla coalizione intorno
all’8 per cento, un dato superiore a
quello ottenuto da Rifondazione alle
ultime elezioni provinciali e regionali.
Il risultato di Bertinotti alle primarie,

damentale per produrre una crescita.
Questa crescita, però, deve anche es-
sere compatibile con il nostro conte-
sto ambientale. Viviamo, infatti, in un
territorio che non possiamo pensare
di depauperare in modo irreversibile,
riproducendo un modello di sviluppo
che è vecchio e si è dimostrato ineffi-
cace.
E’ per questo che vi siete opposti
all’idea di costruire nuove autostra-

de e centrali per produrre ener-
gia?

Certo. La nostra opposi-
zione a questi progetti
nasce dal rifiuto di un

modello di sviluppo che
si vuole perpetuare,
ma che è incompatibi-
le con l’ambiente e

non risponde neppure
alla necessità di rivitaliz-

zare il nostro tessuto eco-
nomico e sociale. Es-

sere riusciti a
contrastare,

ins ie-

me ai Verdi, la costruzione della cen-
trale turbogas, ha portato alla costru-
zione di un piano provinciale di pro-
duzione energetica mirato sulla pro-
duzione da fonti alternative, utilizzan-
do anche l’agricoltura.
Nel centrosinistra, però, si ha l’im-
pressione che su questi temi la vo-
stra sia una posizione isolata…
E’ vero, ci sono forze anche dentro
l’Unione cremonese che continuano a
favorire un modello di sviluppo basa-
to su infrastrutture pesanti come le
autostrade o l’ipotesi di bretella del

quindi, è andato al di là dei consensi
ottenuti da Rifondazione. Cosa che
invece non è avvenuta per gli altri can-
didati di partito, che sono usciti tutti
molto ridimensionati anche rispetto
alla loro base di partenza. Bertinotti,
insomma, è stato l’unico che è riusci-
to a reggere il confronto con Prodi,
che pure ha vinto in modo inequivo-
co. Molti, infatti, hanno interpretato il
voto delle primarie in chiave anti-Ber-
lusconi.
Le primarie dell’Unione hanno co-
inciso con l’approvazione da parte
della Camera della riforma della
legge elettorale, con il ritorno al
proporzionale. Una novità che sta
provocando degli scossoni anche a
livello locale, vedi l’ipotesi di una

“Super-Marghe-
rita” attraverso la
fusione di Lista
Torchio e Mar-
gherita.  
Questa riforma
inevitabi lmente
porta a esaltare il
ruolo delle singole

forze politiche, sia pure dentro un’al-
leanza più ampia. Le manovre cen-
triste che stanno avvenendo a livel-
lo locale, però, mi sembrano più
formali che sostanziali, perché
Torchio e la Margherita esprime-
vano già una condizione di unità
in termini di storia e relazioni. Dal
mio punto di vista io sono molto
più interessato a quella che inve-
ce ritengo una necessità: una
presenza e una visibilità della si-
nistra cosiddetta di alternativa
dentro l’Unione. L’esito delle pri-
marie e questa fase politica carat-
terizzata dalla nuova legge eletto-
rale ci consegnano infatti un compi-
to che in realtà c’era già da prima, ma
che ora diventa una priorità: la co-
struzione di una sinistra alternativa
anche a livello locale, cui si somma la
necessità di mettere al centro della
discussione programmatica quei temi
che per noi sono essenziali, come le
questioni sociali, ambientali e di svi-
luppo alternativo.
Ma a Cremona c’è davvero lo spa-
zio per una sinistra di questo tipo?
Io sono convinto di sì, e non solo in
termini elettorali. Attorno all’idea di
una sinistra con contenuti e valori co-
me gliene riconosciamo nel nostro
paese credo che si possano racco-
gliere, insieme a noi, non solo i Verdi

e i Comunisti italiani, ma anche una
parte della sinistra Ds, che non gradi-
sce l’idea del nuovo partito democra-
tico, che non ha più neanche i conno-
tati della socialdemocrazia. Non mi
convincono, però, le scorciatoie di ti-
po organizzativo. Quello che serve è
soprattutto un processo di coinvolgi-
mento delle persone dal basso, attra-
verso un rapporto con i movimenti, le
associazioni e i sindacati che ope-
rano a livello locale e
che possono di-
ventare parte di
questo cantie-
re di sinistra al-
ternativa.
Intanto da po-
co più di un
anno fate par-
te della mag-
gioranza sia in
Provincia che in
Comune. Che giu-
dizio dà di

questo primo scorcio di legislatu-
ra?
Il bilancio per ora è interlocutorio. Sia-
mo cioè di fronte a una situazione che
deve essere ancora sviluppata. La no-
stra vera sfida, come Unione, deve
essere quella di tenere insieme il risa-
namento economico con un risana-
mento di tipo sociale. E’ una sfida che
vale per noi qui a Cremona come per
un eventuale futuro governo Prodi. La
politica di risanamento economico
deve essere accompagnata da una ri-
distribuzione del reddito, che è fon-

Terzo Ponte. Così facendo, però, ven-
gono meno anche a quello che è un
impegno programmatico, perché il
programma che abbiamo condiviso
sia in Provincia che in Comune parla
di priorità al trasporto merci sulle fer-
rovie e al trasporto fluviale, e di mes-
sa in sicurezza della rete stradale esi-
stente. Sono queste le priorità cui se-
condo noi vanno consegnate le poche
risorse disponibili. Se ci sono risorse,
come si ipotizza, insufficienti a co-
struire le autostrade, che porterebbe-
ro quindi ad aprire cantieri per poi do-
verli chiudere per mancanza di fondi,
dobbiamo accantonare queste opere
inutili, costose dal punto di vista am-
bientale e non risolutive del sistema
dei trasporti locali, che grava già trop-
po sulla gomma.
Da questo punto
di vista nella no-
stra provincia sia-
mo in una condi-
zione che è perfino
peggiore di quella
nazionale. Mentre
a livello nazionale,
infatti, il 70 per cento del trasporto av-
viene su gomma, da noi questa per-

centuale supera l’80 per cento.
Le nuove infrastutture proposte,
come il raccordo autostradale
del Terzo Ponte, la Ti-Bre e la
Cremona-Mantova, spesso
però vengono inserite all’in-
terno di un modello di tra-
sporto intermodale, che com-
prende anche gomma, ferro e
acqua.
La verità è che con queste ope-
re non produrremmo un sistema
di intermodalità. Si parla sempre
della necessità di integrarci con

una rete europea dei trasporti,
ma questa rete in realtà prevede

prima di tutto il rafforzamento del
trasporto su ferrovia. Insomma, se

vogliamo davvero rilanciare lo svilup-
po intermodale, dobbiamo investire
sulle ferrovie. Se la Regione mette a
disposizione cento milioni di euro per
l’autostrada Cremona-Mantova, che
sono insufficienti per costruirla visto
che il costo totale dovrebbe aggirarsi
intorno ai 700 milioni, perché non di-
rottarli sul miglioramento della rete
stradale provinciale e sulle ferrovie lo-
cali? Così facendo saremmo in grado
di rafforzare sia la tratta ferroviaria
Mantova-Cremona-Codogno-Milano,
sia quella Cremona-Crema-Treviglio-

Milano, arrivando ad avere finalmente
un sistema ferroviario efficiente, con
ricadute positive per il trasporto pas-
seggeri, ma anche per i pendolari.
Questa è la politica che siamo convinti
debba essere perseguita, e per que-
sto ci battiamo e ci batteremo dentro
le nostre amministrazioni locali.
Il ragionamento è chiaro, ma resta
l’impressione che la vostra sia una
posizione minoritaria all’interno di
Comune e Provincia. 
C’è una grande contraddizione di fon-
do: da una parte ci sono documenti
dell’Unione che affermano in modo
inequivoco la necessità di spostare il
trasporto dalla gomma alle ferrovie e
al fiume, poi a livello locale continua a
prevalere la logica delle grandi opere.

Ovvero la stessa
politica portata
avanti dalla Legge
Obiettivo di Berlu-
sconi e del mini-
stro Lunardi, che
riproduce un mo-
dello di sviluppo
inquinante, che

non è né efficace né competitivo, per-
ché punta su un modello ormai supe-
rato nei paesi a maggior sviluppo. In
Svizzera, per esempio, una legge pre-
vede entro dieci anni il trasporto di tut-
te le merci su ferrovia.
Che cosa chiedete, quindi, ai vostri
alleati?
Coerenza, anche perché il program-
ma sulla cui base è stato eletto Tor-
chio queste cose le dice, basta con-
sultare il capitolo sul trasporto. Fino-
ra, invece, si è fatto troppo poco, con
il rischio, appunto, di favorire proget-
ti che hanno alle spalle altri interessi.
E’ il caso, per esempio, di Autostrade
Centropadane, una società a capitale
pubblico che però agisce con una lo-
gica totalmente privata, che non co-
incide con gli interessi del nostro ter-
ritorio.
E in concreto come intendete por-
tare avanti le vostre rivendicazioni?
Dei passaggi ci sono. Ad esempio il
prossimo consiglio provinciale discu-
terà della bretella del Terzo Ponte. Lì
verificheremo se nell’Unione c’è que-
sta consapevolezza o se invece pre-
vale l’appoggio di interessi privati e
particolari, che dal nostro punto di vi-
sta non devono avere la meglio sugli
obblighi di programmazione pubblica.

“Da Torchio vogliamo coerenza”
Confortini, segretario di Rifondazione, incalza gli alleati sulle infrastrutture

Lunedì 7 novembre, alle 21, in occa-
sione della “Giornata nazionale di lot-
ta alla precarietà” per i diritti dei la-
voratori precari, dei giovani e dei mi-
granti, al teatro Monteverdi di via
Dante 147, Arci Cremona e Cgil pre-
senteranno in anteprima nazionale
contemporanea il film “Il Vangelo se-
condo Precario - Storie di ordinaria
flessibilità”. Il film, diretto da Obino,

ha la particolarità di essere prodotto
“dal basso”, ossia con il sostegno di-
retto e indipendente di persone e re-
ti sociali. Grazie alle tecnologie digi-
tali al giorno d’oggi è possibile gira-
re un film con costi piuttosto bassi,

senza la mediazione dell’industria ci-
nematografica. Così questo film vuo-
le raccontare, in modo molto sempli-
ce, la quotidiana lotta per la soprav-
vivenza, dove tutti si sentono preca-
ri, dal lavoratore atipico al piccolo im-

prenditore. Il dramma della precarie-
tà appare in chiave ironica, tagliente
e anti-ideologica, lasciando la ferma
convinzione che esiste una via d’u-
scita. Ma cosa significa “film prodot-
to dal basso”? Questa pellicola si ba-

sa sulla possibilità di creare una
massa critica di interesse e risorse
attorno a un progetto, tale da tra-
sformare lo stesso in un prodotto ca-
pace di competere sul mercato. In
sostanza, un film di questo tipo, per

essere realizzato, ha bisogno di un
budget minimo di 30 euro: una baz-
zecola, se confrontati alle cifre che ri-
chiedono le grandi produzioni cine-
matografiche. Dunque, il metodo da
adottare è di far sottoscrivere tale
film al proprio pubblico, chiedendo-
ne preventivamente l’acquisto, in
modo da recuperare il budget neces-
sario per realizzarlo.

“Il Vangelo secondo Precario” al Monteverdi

“La logica
delle grandi

opere
è superata”

“Cofferati
mi è sembrato

totalmente
fuori fase”


